[image: image1.png]{Ee




Comune di Mantova

Assessorato Politiche Immigrazione, 

Pari Opportunità e Cultura delle differenze 

LE DONNE 

NELL’INDIA DI VINDRAVAN 

mostra fotografica di Gian Butturini
In mostra a Mantova 

dal 26 febbraio al 12 marzo 2005

Sala delle colonne, Centro culturale G. Baratta

C.so Garibaldi 65, Mantova
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in collaborazione con Associazione culturale Dioniso
orari di apertura:

dal lunedì al sabato dalle ore 10 alle 13

dal lunedì al venerdì dalle 15 alle 18

informazioni e prenotazioni:

ufficio Immigrazione & Pari Opportunità del Comune di Mantova tel 0376.376871 

e-mail: immigrazione@domino.comune.mantova.it

8 marzo 2005: le donne nell’India di Vindravan

Gian Butturini è un fotografo originale e ben riesce oggi a raccontarci questo 8 marzo caratterizzato da vecchie e nuove ingiustizie per donne che solo in parte hanno conseguito capacità di autodeterminazione e parità di diritti e per le quali le contraddizioni aumentano e si fanno sempre più complesse in ogni parte del mondo. Nel suo ultimo lavoro Gian ci regala le bellissime foto di donne dell'India di Vindravan, confermandoci una forza espressiva e di contenuto attualissime. 

Con apparente semplicità ci racconta la complessa profondità del vivere, capisce ed esprime con sguardo immediato le differenti condizioni di un'umanità della quale non è semplice spettatore ma protagonista partecipe.

Butturini è sempre attuale:  le sue foto ci raccontano una realtà contraddittoria con una eleganza particolare che ne impreziosisce il racconto e lo rende libero da condizionamenti e mode effimere. Gian unisce partecipazione emotiva e militante a grande maestria e profonda capacità interpretativa. 

La sua è una scelta esistenziale che l'ha reso unico, decisamente immune, dopo decenni di un  lavoro sempre pregiato e coerente, da semplicistiche affermazioni consumistiche, in grado di raccontare il mondo degli ultimi, del sud, di vecchie e nuove povertà, di contraddizioni e volontà di riscatto, di preziosissime differenze che grazie a lui cerchiamo di capire, ammirandole.

Monica Perugini

Assessore Pari Opportunità, 

Cultura delle differenze, Politiche dell'Immigrazione

del Comune di Mantova

Nella sua inesauribile ansia di essere un “bracconiere di immagini”, Gian Butturini è giunto con il suo lento ma perspicace incedere, in India. Il reporter bresciano, per natura schivo alle mode e poco disponibile ai compromessi culturali, afferma: “non è facile vivere in India dove tutto appare immobile nel tempo, dove si trova tutto e il contrario di tutto…mi trovo a lavorare in un incredibile slalom, stimolato da mille colori e da mille sensazioni.”

Le donne sono l’anima della vita indiana nelle grandi città come nei più piccoli villaggi. Sempre indaffarate nei loro abiti dai mille colori, “riescono perfino a sublimare la loro discreta povertà, le loro dure condizioni di vita con una nobile signorilità, tanto che i loro abiti sembrano in alcuni momenti uscire da una sfilata di moda”

La religiosità è una delle caratteristiche di questo mondo che ha da sempre colpito l’attenzione dei viaggiatori e degli intellettuali. Tale fascino è rimasto inalterato anche in questi ultimi decenni; basti ricordare le notazioni raccolte nelle loro peregrinazioni nell’India da Moravia o da Pasolini. Entrambi notarono come “l’atmosfera di questa terra appaia particolarmente propizia per ogni tipo di spirito religioso.”

Gian non ha paura degli stereotipi: egli è convinto che anche dietro ad essi viva qualche cosa che va sondato e perciò cerca di penetrare nelle pieghe dei loro volti, tentando di capire il senso di questa incredibile dimensione antropologica di pauperismo senza limiti e della capacità di accettarlo come un fatto quasi naturale. Girando per i templi, nel difficile incedere di chi cerca di capire senza sovrapporre  meccanicamente i propri modelli, appare una realtà tragicamente problematica che l’immagine a fatica riesce a raccontare. Ma l’India non è solo questo; è anche un intrecciarsi di cammini umani, di esperienze culturali e spirituali che lì sembrano convivere con assoluta naturalezza. Gian ci racconta del suo incontro con i seguaci di Krishna e Vindravan, cercando di descriverci con le sue immagini lo strano contatto fra giovani occidentali e una religiosità che onora  con canti e danze un simulacro della divinità dalle fattezze umane e simbolo di quella sintesi fra i sessi e di quella trascendenza per la quale in occidente sembra si sia perso ogni interesse. Un’amica italiana, che si è convertita a questa religione, racconta: “noi onoriamo Dio esternando la nostra gratitudine con il canto e la danza”. Nel frattempo, aggiunge Gian, questi giovani cercano di fornire alle genti di Vindravan  un contributo di fattiva solidarietà con il progetto “Food for life”, dando ogni giorno a centinaia e centinaia di giovani ed anziani un pasto, per alleviare l’endemica piaga della fame. Inoltre di fronte alla latitanza delle istituzioni sociali dello stato, i seguaci di Krishna hanno dato vita ad un progetto dedicato ai più giovani, creando una struttura  d’educazione di base ed un asilo per i più piccoli, in modo da combattere, pur con i loro poveri mezzi, la piaga dell’analfabetismo.  
Testimonianza raccolta da Giulio Toffoli
